Lettera ai miei Sacerdoti
Carissimi,
Dopo essermi incontrato con i parroci della Diocesi, desidero, all'inizio dell’anno pastorale, far pervenire a tutti voi un invito a riflettere seriamente sull’attuale situazione della fede, anche nel nostro ambiente di lavoro apostolico. Se veramente siamo convinti che la fede è un dono di Dio, credo che essa vada impetrata, per quanti in questi anni si sono allontanati da essa, con la preghiera e non con il ricorso alle norme Canoniche.
Alla domanda che qualcuno di voi potrebbe pormi: «Come agire?», rispondo senza alcuna difficoltà: «Non con le parole ma con l’esempio» Verba volant,, exempla trahunt».
Il mondo, infatti, ha bisogno non di maestri ma di testimoni.
Il Curato d’Ars, che aveva trovato una chiesa vuota, fece così:
1. Stava a lungo a pregare, da solo ed in ginocchio, davanti al SS. Sacramento;
2. Recitava in chiesa l’Ufficio divino;
3. Recitava il Rosario intero (grande devozione alla Madonna) sempre in chiesa;
4. Penitenza (mangiava soltanto patate, che cucinava settimanalmente;
5. Celebrava l’Eucaristia con grande fede, senza fretta, ma con ardore.
Dopo un lungo periodo, cominciò ad avvicinarglisi qualcuno; poi cominciò a confessare, anche per molte ore. Infine, tutta la Francia corse ai suoi piedi!
Quindi, se, per esempio, vogliamo sapere cosa abbia fatto di straordinario Padre Pio, dobbiamo guardare alla sua vita di preghiera e di odio al peccato, a come celebrava l’Eucaristia incantando la gente, e cercare così di imitarlo (e non con i pellegrinaggi!).
Perciò, carissimi, il mondo non ha bisogno di norme canoniche ma di vederci sacerdoti santi, con una fede grande: uomini che credono veramente in quello che dicono e lo testimoniano con la propria vita.
Con tanto affetto
Girolamo Grillo, Vescovo
Civitavecchia, 30 settembre 2003
